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Incendi ed esplosioni
• Cause principali (circuiti elettrici, sostanze infiammabili, 

malfunzionamenti impianti)
• Normativa antincendio e misure di protezione
• Procedure di evacuazione

Emergenze mediche
• Primo soccorso: formazione, attrezzature e persone 

designate
• Gestione di traumi o malori in loco

Emergenze legate a rischi chimici, biologici o fisici
• Gestione di sostanze pericolose
• Protezioni individuali e ambientali (es. guanti, occhiali, 

maschere, ventilazione)
• Rischi da esposizione a radiazioni, amianto, ecc.

Incidenti e infortuni
• Tipologie di incidenti (cadute, urti, schiacciamenti)
• Gestione dell’infortunio e prevenzione

Tipologie di emergenze sul lavoro
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Durante un'emergenza, è fondamentale adottare azioni tempestive ed efficaci per garantire la sicurezza dei lavoratori, limitare i danni e 
facilitare l'intervento delle forze esterne. Le attività da mettere in atto immediatamente possono variare a seconda della tipologia di 
emergenza (incendio, infortunio grave, fuoriuscita di sostanze pericolose, ecc.), ma ci sono delle azioni generali che devono essere 
sempre seguite per gestire in modo efficace la situazione. Ecco un elenco di attività che devono essere messe in atto immediatamente 
durante un’emergenza:

1. Allertare e attivare i sistemi di emergenza
• Attivare il sistema di allarme (sirene, luci lampeggianti, messaggi vocali) per avvisare tutto il personale dell'emergenza in corso.
• Chiamare i soccorsi: Contattare i numeri di emergenza specifici (118 per soccorso sanitario, 115 per i vigili del fuoco, 112 per le forze 

dell'ordine) e fornire informazioni dettagliate sulla tipologia e sulla gravità dell’emergenza.
• Comunicare alle autorità locali (se necessario), come la protezione civile o i servizi di emergenza ambientale.
2. Garantire la sicurezza immediata del personale
• Evacuazione del personale (se necessario): Seguire il piano di evacuazione stabilito, utilizzando le vie di fuga e dirigendosi ai punti di 

raccolta. Assicurarsi che tutte le persone siano evacuate, comprese le persone con disabilità o esigenze speciali.
• Piano di evacuazione: Assicurarsi che tutti i lavoratori sappiano esattamente cosa fare (ad esempio, dove sono le uscite di 

emergenza) e non corrano rischi inutili.
• Verifica della presenza di persone nelle aree di emergenza: Se l'emergenza coinvolge infortuni o incidenti, è fondamentale verificare 

subito chi è coinvolto per fornire assistenza immediata.
• Isolare l'area per evitare ulteriori danni: Se l'emergenza è causata da un incendio, un incidente chimico o fisico, è importante 

bloccare l'accesso alle aree pericolose per evitare che altre persone vengano coinvolte.
3. Interventi immediati di primo soccorso
• Prestare il primo soccorso a chi è ferito o in pericolo, se le condizioni lo permettono. Chiunque sia formato per farlo dovrebbe 

intervenire tempestivamente per fermare le emorragie, rianimare o stabilizzare i feriti prima dell'arrivo dei soccorsi professionali.
• Uso di defibrillatori (DAE) in caso di arresto cardiaco. È importante sapere dove si trovano e come utilizzarli, e il personale dovrebbe 

essere formato per l'uso.
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4. Attivare le procedure di contenimento
• Gestire eventuali fuoriuscite di sostanze pericolose (chimiche, biologiche, o gas) con dispositivi di protezione individuale 

(DPI) appropriati.
➢ Ad esempio, se si verifica una fuga di gas, è necessario fermare la fonte del gas, evitare l’uso di dispositivi elettrici che 

possano innescare un’esplosione e aerare l’area.
• Spegnere gli impianti se c’è il rischio di incendi, perdite o esplosioni (chiudere valvole, disattivare impianti elettrici o altri 

sistemi pericolosi).
5. Verifica della sicurezza delle strutture
• Controllare la stabilità dell’edificio (se applicabile), soprattutto se l’emergenza è causata da un evento naturale come un 

terremoto, un incendio o un’esplosione.
• Assicurarsi che le vie di fuga siano libere da ostacoli e che tutti possano uscire in sicurezza.
6. Comunicazione chiara e tempestiva
• Comunicare costantemente con il personale interno per aggiornarli sulla situazione in corso, sulle azioni da intraprendere e 

su eventuali sviluppi.
• Contattare gli enti esterni come i servizi di emergenza, la protezione civile, i vigili del fuoco, e le autorità competenti per 

aggiornamenti in tempo reale e per il coordinamento delle operazioni.
• Registrare gli eventi in corso, i danni e gli interventi, in modo da avere una documentazione precisa per le indagini future e 

per la gestione dell’emergenza.
7. Mantenere la calma e coordinare le attività
• Gestire il personale in modo efficace, mantenendo la calma e dirigendo ogni gruppo di persone verso un comportamento 

organizzato. Ogni persona deve sapere quale ruolo ha durante l'emergenza (ad esempio, chi si occupa del primo soccorso, chi 
della gestione dell’evacuazione, ecc.).

• Utilizzare il personale formato (come i preposti o le persone designate al primo soccorso, o i responsabili di evacuazione) per 
svolgere compiti specifici.
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8. Monitoraggio e valutazione continua
• Valutare costantemente la situazione: Durante l'emergenza, è importante mantenere un monitoraggio continuo per adattare 

le azioni alle evoluzioni dell’incidente (ad esempio, se l’incendio si estende o se ci sono feriti aggiuntivi).
• Gestire l’imprevisto: Essere pronti a reagire a qualsiasi imprevisto che possa verificarsi durante la gestione dell’emergenza (ad 

esempio, un infortunio aggiuntivo o il peggioramento della situazione).
9. Gestione dei mezzi di soccorso
• Indirizzare i mezzi di soccorso (ambulanze, squadre di intervento, ecc.) verso l’area interessata, indicare loro chiaramente i 

punti di accesso e di evacuazione.
• Sostenere i soccorritori esterni durante le operazioni di salvataggio, informandoli della situazione specifica, degli eventuali 

rischi residui e dei dettagli rilevanti per l’intervento.
10. Post-emergenza e gestione del ritorno alla normalità
• Verifica delle condizioni di sicurezza: Una volta che l'emergenza è stata risolta, è necessario eseguire una verifica accurata 

delle strutture, degli impianti e dell’area circostante per assicurarsi che non ci siano rischi residui.
• Ripristinare l’operatività aziendale: Se possibile, avviare le attività aziendali in modo graduale, fornendo il supporto 

necessario a tutti i lavoratori per affrontare le conseguenze psicologiche o fisiche dell'incidente.
• Registrazione degli eventi: Redigere rapporti dettagliati sull’incidente, le cause, gli interventi effettuati, i danni subiti e le 

azioni correttive necessarie.

SINTESI
Le attività da mettere in atto durante un’emergenza devono essere rapide, sistematiche e coordinate. È cruciale che tutti i 
membri del personale siano preparati e abbiano ricevuto una formazione adeguata, affinché le azioni da intraprendere possano 
essere eseguite correttamente e senza panico. La gestione delle emergenze dipende molto dalla preparazione precedente (piani 
di emergenza, formazione, simulazioni) e dalla capacità di coordinarsi con gli enti esterni competenti per garantire una risposta 
efficace.
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Piano di emergenza aziendale

Un Piano di Emergenza Aziendale (PEA) è uno strumento fondamentale per garantire la sicurezza dei lavoratori e la continuità delle 

operazioni aziendali in situazioni di emergenza. Si tratta di un documento che identifica potenziali rischi, descrive le procedure da 

seguire in caso di emergenze e assegna ruoli e responsabilità specifiche per la gestione degli eventi critici.

• Obiettivi del piano di emergenza (salvaguardia della vita, minimizzazione dei danni)

• Composizione e strutturazione del piano (ruoli, responsabilità, risorse)

• Simulazioni ed esercitazioni (preparazione continua).

Componenti principali del Piano di Emergenza Aziendale
Analisi dei rischi

1. Identificazione dei potenziali rischi (incendi, terremoti, alluvioni, fughe di gas, blackout, incidenti chimici, atti terroristici, ecc.).
2. Valutazione delle probabilità e dell’impatto di ciascun rischio.
3. Classificazione delle emergenze in base alla gravità.

Obiettivi del piano
1. Protezione della vita umana.
2. Riduzione al minimo dei danni materiali e ambientali.
3. Contenimento dell'interruzione delle attività aziendali.
4. Coordinamento con le autorità esterne (Vigili del Fuoco, Protezione Civile, ecc.).

Organizzazione delle emergenze
1. Squadra di emergenza interna: composizione e formazione del personale incaricato di gestire le emergenze (addetti 

all’antincendio, primo soccorso, evacuazione).
2. Ruoli chiave: responsabile dell'emergenza, coordinatore della sicurezza, addetti alle comunicazioni.
3. Procedure di comunicazione interna ed esterna.
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Procedure operative
1. Evacuazione: percorsi sicuri, punti di raccolta, piani di mobilità per persone con 

disabilità.
2. Gestione incendi: uso degli estintori, attivazione degli impianti antincendio.
3. Emergenze sanitarie: primo soccorso, comunicazione con i servizi di emergenza 

sanitaria.
4. Emergenze chimiche o ambientali: contenimento e bonifica.
5. Blackout o interruzioni tecnologiche: protocolli di continuità operativa.

Dotazioni e risorse
1. Planimetrie degli edifici con indicazione di uscite di sicurezza, estintori, interruttori 

principali, ecc.
2. Attrezzature di emergenza (kit di primo soccorso, estintori, maschere antigas).
3. Sistemi di allarme e segnaletica chiara.

Formazione e addestramento
1. Regolari sessioni di formazione per tutto il personale.
2. Simulazioni e prove di evacuazione per testare l’efficacia del piano e aumentare la 

consapevolezza dei lavoratori.
Aggiornamento e revisione

1. Revisione periodica del piano in base ai cambiamenti aziendali o normativi.
2. Aggiornamento delle informazioni su rischi, procedure e risorse.

Integrazione con enti esterni
1. Collaborazione con Vigili del Fuoco, Protezione Civile, forze dell’ordine.
2. Comunicazione tempestiva e trasparente durante le emergenze.

Principi e procedure

Implementazione di un PEA efficace

1.Coinvolgimento della direzione aziendale: è 
essenziale che la leadership sostenga il piano e ne 
promuova l’adozione.
2.Partecipazione dei lavoratori: i dipendenti devono 
essere coinvolti nella progettazione e attuazione delle 
procedure.
3.Tecnologia e innovazione: utilizzo di sistemi digitali 
per monitorare i rischi e gestire le emergenze in tempo 
reale.
Un buon Piano di Emergenza Aziendale non solo 
protegge le persone e i beni aziendali, ma rappresenta 
anche un investimento per la reputazione e la resilienza 
aziendale.
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L'integrazione con enti esterni è un aspetto fondamentale nella gestione delle emergenze in un ambiente di lavoro, poiché la 
cooperazione tra le aziende e le istituzioni pubbliche o private può migliorare la risposta a situazioni critiche e ottimizzare i tempi di 
intervento. Questa sezione della presentazione dovrebbe trattare come l'azienda può collaborare con diversi soggetti esterni (es. enti 
locali, forze dell'ordine, soccorritori, enti di controllo, ecc.) per garantire una gestione efficace delle emergenze.

Forze dell'ordine e autorità locali (polizia, carabinieri, vigili del fuoco):
• Ruolo fondamentale in caso di incidenti gravi o emergenze di sicurezza (incendi, disastri, situazioni di pericolo pubblico).
• Attività di coordinamento e intervento rapido in situazioni di rischio.

Servizi sanitari e di emergenza (118, ospedali, medici del lavoro):
• Intervento immediato in caso di infortuni sul lavoro o emergenze sanitarie.
• Presenza di medici competenti per la sorveglianza sanitaria periodica dei lavoratori e gestione delle emergenze mediche sul 

posto.
• Collaborazione con l'azienda per garantire che le strutture sanitarie siano preparate a ricevere infortunati o lavoratori con 

malori.
Protezione Civile e Enti di Protezione Ambientale:

• In caso di disastri ambientali, inquinamento o emergenze legate a eventi naturali, la protezione civile gioca un ruolo cruciale 
nel coordinamento delle risposte.

• Gestione delle emergenze ambientali (spandimento di sostanze pericolose, alluvioni, terremoti).
Enti di controllo e prevenzione (ASL, INAIL, ISPESL):

• I controlli periodici da parte di enti come l'ASL (Azienda Sanitaria Locale) per garantire il rispetto delle norme di sicurezza.
• Istituzioni come INAIL che si occupano di fornire informazioni sul rischio e di monitorare gli infortuni.

Aziende specializzate in sicurezza e gestione emergenze:
• Consulenti esterni che supportano l'azienda nella redazione di piani di emergenza, gestione dei rischi e nella formazione del 

personale.

Gli Enti Esterni Coinvolti nelle Emergenze



DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA E ARCHITETTURA
Prof. Claudio Pantanali, PhD cpantanali@units.it

Piano di emergenza condiviso
• Le aziende devono integrare le proprie procedure interne con quelle degli enti esterni. Questo implica la creazione di piani 

comuni di risposta che dettagliino il ruolo di ciascuna parte in caso di emergenza.
• Esempio pratico: In caso di incendio, l’azienda deve coordinarsi con i vigili del fuoco per evitare sovrapposizioni nei compiti (ad 

esempio, indicando chiaramente le vie di fuga e i punti di raduno).
Flussi di comunicazione

• Definire i canali di comunicazione diretti e tempestivi tra l’azienda e gli enti esterni. Questo include numeri di emergenza, 
messaggi via radio o sistemi di allerta automatica.

• Sistemi di notifica immediata alle forze dell'ordine e ai servizi sanitari in caso di incidenti gravi.
• Sistemi di comunicazione in tempo reale per mantenere tutti gli enti aggiornati sulla situazione (ad esempio, via email, app 

aziendali o centralini di emergenza).
Intervento congiunto

• In caso di emergenze complesse, è necessario che tutti gli enti coinvolti agiscano in modo coordinato.
• Esempio: Durante un'emergenza sanitaria, i soccorritori devono essere informati sugli incidenti specifici (tipo di ferite, numero 

di persone coinvolte) e sull'ubicazione delle attrezzature di soccorso (posti di primo soccorso, defibrillatori, ecc.).
• La Protezione Civile e gli enti locali possono intervenire per garantire la sicurezza dei lavoratori e dei cittadini e fornire 

supporto logistico durante l'evacuazione o la gestione di un disastro.
Simulazioni e esercitazioni congiunte

• Le esercitazioni pratiche con gli enti esterni sono fondamentali per preparare tutti i soggetti a gestire le emergenze in modo 
efficace.

• Esercitazioni di evacuazione con la partecipazione dei vigili del fuoco e della protezione civile per testare la prontezza e la 
cooperazione tra le varie forze.

• Simulazioni sanitarie per testare la risposta del personale medico esterno, come le ambulanze, nella gestione di traumi sul 
lavoro o malori gravi.

Integrazione Operativa e Coordinamento
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Training con enti esterni
• Le aziende devono organizzare corsi di formazione in collaborazione con i servizi di emergenza esterni (118, 

vigili del fuoco, polizia) per il personale interno, in modo che sappiano come interagire con le forze esterne 
durante un'emergenza.

• La formazione continua dovrebbe includere scenari pratici di gestione delle emergenze, che coinvolgano anche 
enti esterni.

Consulenze da enti esterni
• Aziende specializzate in sicurezza sul lavoro, consulenti di protezione civile, o esperti di gestione del rischio 

devono essere coinvolti nel monitoraggio delle pratiche aziendali e nella validazione dei piani di emergenza.
• I professionisti esterni possono anche guidare l'azienda nella corretta gestione delle risorse in caso di 

emergenza.

Monitoraggio e revisione continua
Verifica della risposta alle emergenze

• Dopo ogni emergenza, è importante fare una revisione congiunta con gli enti esterni coinvolti per valutare 
l'efficacia della risposta e identificare aree di miglioramento.

• Le auditorie esterne o le ispezioni da parte di enti governativi possono essere utilizzate per garantire che i piani 
di emergenza siano efficaci e aggiornati.

Aggiornamenti normativi
• Gli enti esterni come ASL, INAIL e ISPESL sono anche incaricati di fornire aggiornamenti sulle normative di 

sicurezza e sulle leggi relative alla gestione delle emergenze. È importante che l’azienda mantenga un dialogo 
continuo con questi enti per adeguarsi rapidamente alle modifiche legislative.
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Ruoli e responsabilità

• Responsabile della sicurezza (RSPP)

• Preposti, lavoratori e altre figure professionali

• Istruzioni per i lavoratori: formazione continua e specifica

Sistemi di allarme e comunicazione

• Tipologie di segnali di emergenza (sirene, luci lampeggianti, segnali acustici)

• Comunicazioni interne ed esterne (contatti con servizi di emergenza, gestione delle informazioni)

Evacuazione
• Vie di fuga, uscite di emergenza
• Procedure di evacuazione e radunamento
• Importanza della formazione dei lavoratori
Gestione della comunicazione in situazioni di emergenza
• Trasparenza e chiarezza nelle comunicazioni
• Comunicazioni interne (con il team) e esterne (con i servizi di emergenza)
Piani di continuità aziendale
• Strategie per il recupero rapido dell'attività
• Gestione del rischio di interruzione delle attività aziendali
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E’ un approccio strategico e operativo finalizzato a garantire la capacità di un'organizzazione di mantenere le proprie funzioni essenziali durante eventi avversi o 
interruzioni. Il termine si riferisce a processi e piani che assicurano la continuità operativa e il rapido ripristino delle attività critiche, riducendo al minimo i tempi di 
inattività e le perdite.

Principali elementi della Business Continuity:
1.Analisi dei rischi e valutazione d'impatto (BIA - Business Impact Analysis)
Identificazione delle minacce e valutazione delle loro conseguenze sulle attività aziendali. Si analizzano i processi critici, le risorse necessarie e i potenziali impatti 
economici e reputazionali.
2.Piano di Continuità Operativa (BCP - Business Continuity Plan)
Documento che definisce strategie e azioni per rispondere a incidenti, tra cui:

1. Procedure per garantire l'accesso a dati e risorse critiche.
2. Misure di mitigazione e prevenzione.
3. Piani di comunicazione interna ed esterna.

3.Disaster Recovery (DR)
Parte del BCP che si focalizza sul recupero dell'infrastruttura IT e dei dati. Prevede:

1. Backup regolari.
2. Sistemi di ridondanza.
3. Soluzioni cloud o server di emergenza.

4.Test e aggiornamento periodico
Simulazioni ed esercitazioni regolari per verificare l'efficacia del piano e aggiornarlo 
in base ai cambiamenti aziendali o ambientali.
1.Formazione e sensibilizzazione
Coinvolgimento del personale tramite sessioni di training per garantire che sappiano come 
comportarsi in situazioni di emergenza.
1.Coordinamento con enti esterni
Collaborazione con fornitori, clienti e autorità per assicurare la continuità dell'intera filiera.
Benefici:
• Riduzione dei rischi di interruzione delle attività.
• Protezione della reputazione aziendale.
• Aumento della resilienza organizzativa.
• Miglioramento della fiducia di clienti e stakeholder.

Business Continuity 
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1.Analisi e Pianificazione:

• Valutazione dei Rischi: Identificare potenziali eventi che potrebbero compromettere l'infrastruttura IT (es. blackout, attacchi 
ransomware, incendi).

• Business Impact Analysis (BIA): Valutare quali sistemi e dati sono più critici per l’operatività aziendale.
• RTO e RPO:

➢ RTO (Recovery Time Objective): Tempo massimo accettabile per il ripristino delle operazioni.
➢ RPO (Recovery Point Objective): Quantità massima di dati che può essere persa, espressa in tempo.

2.Strategie di Disaster Recovery:
• Backup regolari:

• Backup completo, incrementale o differenziale.
• Soluzioni su cloud, on-premise o in località remote.

• Ridondanza dei sistemi:
• Sistemi duplicati (mirror) per garantire la continuità operativa.
• Data center geografici separati per evitare single points of failure.

• Virtualizzazione: Utilizzo di macchine virtuali per accelerare il ripristino.
• Soluzioni basate su cloud:

➢ Disaster Recovery as a Service (DRaaS): Servizi offerti da provider per gestire il DR in ambienti cloud.
3.Implementazione di un DR Plan:

1. Documentare il piano in modo chiaro e accessibile.
2. Definire ruoli e responsabilità del personale coinvolto.
3. Specificare procedure dettagliate per il ripristino.

4.Test e Manutenzione:
1. Test periodici: Simulare scenari di disastro per verificare l’efficacia del piano.
2. Aggiornamenti continui: Adattare il piano a nuove tecnologie o a modifiche nelle operazioni aziendali.

5.Comunicazione:
1. Stabilire protocolli di comunicazione durante il disastro.
2. Notificare clienti e stakeholder sullo stato delle operazioni e le tempistiche di ripristino.

Tecnologie Utilizzate nel Disaster 
Recovery
• Storage su cloud: Per backup e 

ripristino rapidi.
• Replica dei dati in tempo reale: 

Sincronizzazione continua con server 
secondari.

• Snapshot: Copie istantanee dello 
stato di sistemi o dati.

• Automazione: Tool che velocizzano il 
failover e il failback.

Benefici del Disaster Recovery
• Minimizzazione delle perdite 

finanziarie: Riduzione dei tempi di 
inattività.

• Protezione dei dati sensibili: 
Prevenzione di danni irreversibili ai 
dati.

• Conformità normativa: Rispetto 
delle leggi su privacy e sicurezza (es. 
GDPR).

• Affidabilità aziendale: 
Miglioramento della fiducia di clienti 
e partner
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Analisi dei rischi
• Identificazione dei pericoli e valutazione dei rischi 

associati alle varie attività
• Tecniche di valutazione del rischio (matrici del rischio, 

check-list, metodi semiquantitativi)

Misure preventive
• Eliminazione o riduzione dei rischi (ad esempio, 

sostituire materiali pericolosi, modificare i processi)
• Controllo ingegneristico (es. impianti di ventilazione, 

rilevatori di fumi, sistemi di protezione)
• Protezioni individuali (DPI) e collettive (barriere, segnali 

di sicurezza)

Formazione e informazione
• Formazione continua per i lavoratori
• Addestramento pratico sulle emergenze (es. simulazioni 

di evacuazione, esercitazioni antincendio)
• Piano di formazione specifico per ogni tipologia di 

rischio (chimico, fisico, ergonomico, ecc.)

La prevenzione: strumenti e misure
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Estintori e sistemi antincendio
• Tipologie di estintori (acqua, polvere, CO2, schiuma) e 

il loro uso
• Impianti di spegnimento automatico (sprinkler)

Kit di primo soccorso
• Dotazione di base e avanzata
• Posizionamento e accessibilità dei kit di primo soccorso

Sistemi di protezione individuale (DPI)
• Tipi di DPI (elmetti, guanti, occhiali, maschere, tute)
• Corretta gestione e manutenzione

Rilevatori e dispositivi di sicurezza
• Sistemi di rilevazione incendi, gas, polveri
• Altri dispositivi di sicurezza come estintori automatici o 

rilevatori di fughe

Le attrezzature per la gestione delle emergenze
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Promuovere la cultura della sicurezza
• L'importanza di una cultura proattiva rispetto alla 

sicurezza
• Comunicazione chiara, trasparente e continua in 

azienda
Responsabilità condivisa

• Il ruolo di tutti i lavoratori nell’identificazione dei 
rischi

• Implicazioni legali e morali della sicurezza sul 
lavoro

Creazione di una mentalità orientata alla prevenzione
• Come le politiche di sicurezza influenzano il 

comportamento quotidiano
• Incentivare comportamenti sicuri attraverso la 

formazione e il coinvolgimento

Il ruolo della cultura della sicurezza nelle organizzazioni
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